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In tema di generazione di energia, la Strategia 
Energetica Nazionale (Sen) ha posto obiettivi 
molto ambiziosi in termini di riduzione delle 
emissioni di CO2 da usi energetici, che 
richiedono un aumento del contributo delle 
fonti rinnovabili: se nel 2015 il mix di 
produzione elettrica vedeva il 39% di 
rinnovabili, 39% di gas e il 22% di fossili, nel 
2030 il mix dovrà diventare 61% di rinnovabili 
e 39% di gas. Una transizione che porta con sé 
la dismissione degli impianti a fonte 
tradizionale (dal 2012 al 2016 la potenza di 
questi impianti è diminuita del 18%), che in 
passato hanno garantito flessibilità e 
programmabilità, con conseguente riduzione del 
margine di riserva. A ciò si aggiungono le sfide della 
riduzione dei costi dell’energia elettrica e 
dell’approvvigionamento, considerato che il nostro 
Paese è quasi integralmente un importatore di energia 
(il 90% del gas naturale di cui ha bisogno, contro una 

media europea del 70%).
Su un punto però gli addetti ai lavori 
concordano: il gas naturale rimane il 
combustibile che meglio si sposa alle Fer 
intermittenti per garantire la continuità e la 
regolazione nella produzione elettrica. 
Secondo le stime del Consorzio italiano 
biogas (Cib), l’Italia sarebbe nelle 
condizioni di raggiungere una produzione di 
10 miliardi di metri cubi di biometano al 
2030, di cui almeno 8 da matrici agricole 
pari a circa il 15% dell’attuale fabbisogno 
annuo di gas naturale e ai due terzi della 
potenzialità di stoccaggio della rete 

nazionale. Uno studio presentato dalla società di 
consulenza ambientale Althesis parte da questa stima 
per definire uno scenario al 2050, dove un 
potenziamento della produzione di biometano potrebbe 
evitare emissioni di CO2 per 197 milioni di tonnellate. 

Vito de Ceglia

Milano

Nel mondo un miliardo di 
persone non ha ancora 

accesso all’elettricità. Le regioni 
più colpite sono: Africa sub sa-
hariana, Asia centrale e meridio-
nale.  Alcuni  progressi  ci  sono  
stati in Bangladesh, Etiopia, Ke-
nya e Tanzania dove il tasso di 
accesso all’energia elettrica è au-
mentato  del  3%  annuo  tra  il  
2010 e il 2016. Progressi che pe-
rò in prospettiva non saranno 
sufficienti  a  ridurre  drastica-
mente la “fame” di energia a li-
vello globale. Anzi, se gli accessi 
all’elettricità cresceranno con la 
velocità attuale, si stima che nel 
2030 ben 674 milioni di persone 
ne dovranno ancora fare a me-
no. 

Sono alcuni dei passaggi più 
significativi dell’ultimo rappor-
to realizzato dall’Agenzia inter-
nazionale dell’energia (Iea), in-
sieme al’Agenzia internaziona-
le per le energie rinnovabili (Ire-
na),  Banca  Mondiale,  Oms  e  
Commissione statistica dell’O-
nu. L’indagine si chiama “Trac-
king  SDG7:  The  Energy  Pro-
gress Report” e verte sul 7° obiet-
tivo di sviluppo sostenibile fissa-
to al 2030, che prevede di assicu-
rare l’accesso per tutti a energia 
pulita e sostenibile a livello sia 
economico che ambientale.

Il numero di persone con ac-
cesso all’elettricità è in crescita 
dal 2010, con aumenti significa-
tivi in paesi come Bangladesh, 
Etiopia, Kenya, Tanzania e In-
dia. Tuttavia, scrivono gli esper-
ti, serve un’ulteriore accelerazio-
ne per arrivare a garantire l’ac-
cesso universale entro il  2030. 
Ai ritmi di incremento attuali, in-
fatti, in quella data quasi 700 mi-
lioni di persone saranno ancora 
senza corrente. Sul fronte delle 
energie rinnovabili  il  rapporto 
individua  “enormi  progressi”  
nel settore dell’elettricità, ai qua-
li però non corrisponde un an-
damento analogo nei trasporti e 
nel riscaldamento, che insieme 
rappresentano l’80% del consu-
mo energetico globale.

Il panorama mondiale.
L’Iea individua alcune princi-

pali novità: aumento nell’uso e 
diminuzione dei costi delle ener-
gie rinnovabili, crescente elettri-
ficazione dell’energia, transizio-
ne verso un’economia orientata 
ai servizi e alle fonti pulite in Ci-
na e resilienza del gas di scisto e 
del petrolio non convenzionale 
negli Stati Uniti. Stando al rap-
porto, da oggi al 2040 si prevede 
un incremento della domanda 
energetica  globale  di  circa  il  
30%. A trainare il mercato sono 
soprattutto i Paesi in via di svi-
luppo, in primis l’India, la cui 
quota di utilizzo dell’energia glo-
bale salirà di circa l’11% da qui 
al 2040.

Le fonti di energia rinnovabi-
le coprono complessivamente il 
40% dell’aumento della doman-
da mondiale, e l’exploit di que-
sti ultimi anni ha cominciato a 
mettere in crisi il mercato ener-
getico legato al carbone. Al 2040 
aumentano anche la domanda 
di petrolio - comunque in co-
stante diminuzione - e di gas na-
turale, con un incremento della 

quota prevista del 45%. La cre-
scita nella produzione di ener-
gia fotovoltaica, trainata da In-
dia e Cina, farà diventare il sola-
re il punto di riferimento delle 
fonti green entro il 2040, quan-
do il 40% del consumo mondia-
le sarà coperto da energia puli-
ta. Invece, nell’Unione europea, 
sarà l’eolico la fonte pulita di rife-
rimento a partire dal 2030.

Lo scenario al 2050.
Rispetto al report Iea, l’ultima 

rilevazione annuale di Bloom-
berg  New  Energy  Finance  
(Bnef) guarda ancora più lonta-
no:  fino  alla  metà  del  secolo,  
quando oltre il 50% della produ-

zione di  energia arriverà dalle 
fonti rinnovabili per effetto del 
costante calo dei costi del solare 
ed eolico e delle batterie agli io-
ni di litio.

«Ci aspettiamo che vengano 
investiti circa 548 miliardi di dol-
lari nella capacità di batterie en-
tro il 2050 – afferma Seb Henbe-
st, autore principale del rappor-
to di Bnef – due terzi dei quali de-
stinati agli impianti a livello di re-
te e un terzi per le installazioni 
behind-the-meter  di  famiglie 

e  imprese».  Nel  complesso,  il  
rapporto prevede investimenti  
globali per 11,5 trilioni di dollari 
in nuove capacità di produzio-
ne di energia tra il 2018 e il 2050, 

di cui 8,4 trilioni destinati all’eo-
lico e al solare e altri 1,5 trilioni 
ad altre tecnologie a zero emis-
sioni di carbonio come l’idroe-
lettrico e il nucleare. Questi inve-
stimenti,  sottolinea  lo  studio,  
produrrà un aumento di 17 vol-
te della capacità solare fotovol-
taica a livello mondiale e un au-
mento di sei volte della capacità 
eolica.

E  ancora:  il  costo  livellato  
dell’elettricità (Lcoe) per i nuovi 
impianti  fotovoltaici  dovrebbe  
scendere del 71% entro il 2050, 
per l’eolico onshore invece do-
vrebbe diminuire del 58%. Que-
ste due tecnologie hanno già re-
gistrato  riduzioni  del  Lcoe  ri-
spettivamente  del  77%  e  del  
41% tra il 2009 e il 2018. 

Il ruolo del gas.
A corollario di questo quadro 

sarà il carbone a perdere, come 
evidenziato  dal  responsabile  
economia energetica  del  Bnef  
Elena Giannakopoulou: «Sarà il 
principale perdente a lungo ter-
mine – dice - Battuto sui costi da 
eolico e fotovoltaico per la pro-
duzione di elettricità di massa, e 
da batterie e gas per la flessibili-
tà. Il futuro sistema elettrico si 
riorganizzerà, insomma, intor-
no al basso costo delle energie 
rinnovabili». Il problema, tutta-
via, resta perché l’11% della pro-
duzione di elettricità arriverà co-
munque dal carbone. Una quo-
ta bassa ma non ancora suffi-
ciente - secondo gli esperti - per 
rientrare nei parametri definiti 
dagli accordi di Parigi (Cop 21) 
sul clima.

La Strategia Energetica Nazionale impone lo sviluppo della produzione da rinnovabili 

energia

L’eolico avrà 
un ruolo 
crescente nel 
mix 
energetico

Un miliardo di persone ancora al buio
fame di elettricità anche dopo 2030 

TRA POCO PIÙ DI 20 ANNI LA 
POPOLAZIONE SENZA ALCUN 
APPROVVIGIONAMENTO SARÀ 
SCESA SOLO DI 300 MILIONI DI 
UNITÀ. LO DICE UN’INDAGINE 
CHE VERTE SUL 7° OBIETTIVO 
DI SVILUPPO SOSTENIBILE PER 
ASSICURARE L’ACCESSO 
A ‘BUONA’ ENERGIA. ECCO LO 
SCENARIO DEI PROSSIMI ANNI 

[GLI OBIETTIVI]
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Tutto è iniziato nel 2015, quando 
le quotazioni del greggio sono 

passate da 102 a 25 dollari al barile. 
Una caduta verticale del prezzo che 
ha provocato una sovraccapacità di 
asset per le maggiori compagnie pe-
trolifere. Che hanno preferito cancel-
lare o dilazionare investimenti impor-
tanti nell’ultimo triennio (-40%). Inve-
stimenti di cui peraltro non si prevede 
un significativo incremento nei prossi-
mi mesi.

Una situazione che Stefano Cao,  
ad di Saipem, ha definito una sorta di 
“tempesta perfetta” per l’intero setto-
re. «Credo fermamente che ci trovia-
mo ancora nel mezzo di una crisi», 
premette, ribadendo un concetto già 
espresso in occasione dell’evento che 
ha celebrato i 60 anni della società. 
Anni durante i quali l’azienda ha rea-
lizzato più di 13 mila chilometri di tu-
bazioni sia a terra che a mare, dove ha 
operato anche oltre i 3 mila metri di 
profondità portando a termine più di 
100 progetti offshore. Oltre 7 mila poz-
zi petroliferi perforati nel mondo.

La crisi di cui parla Cao, la «più gra-
ve mai vista è in parte ciclica, come 
molte altre in passato, caratterizzata 
da prezzi che salgono quando le forni-
ture non bastano a soddisfare la do-
manda, e che poi  scendono conte-
stualmente allo sviluppo di nuove fon-
ti di approvvigionamento e al rallenta-
mento della crescita della domanda». 
Tuttavia, secondo l’ad, la situazione 
cambierà: «Innanzitutto — dice — il 
consumo globale di energia primaria 
sta aumentando a un ritmo di circa 
l’1% all’anno, con i tassi di incremen-
to più elevati nelle economie emer-
genti che hanno un forte bisogno di 
energia per sostenere la loro crescita 
e che rappresentano ora il centro di 
gravità del mercato energetico». 

In questo contesto, osserva Cao, «si 
potrebbe innescare nuovamente un 
incremento dei prezzi delle commodi-
ty, con il  petrolio, ma soprattutto il  
gas, che dovrebbero continuare ad es-
sere un elemento fondamentale del 
mix energetico nei prossimi anni». È 

questo il punto di non ritorno per l’in-
tero  settore:  «Anche  spingendo  al  
massimo il peso delle energie rinnova-
bili nel mix energetico, senza ulteriori 
investimenti nel settore oil&gas, dal 
punto di vista della domanda di ener-
gia primaria, non esistono altre possi-
bilità  di  bilanciare la  crescente do-
manda energetica».

Cao, però, avverte che il comparto 
deve prima «liberarsi del grasso accu-
mulato ai tempi in cui il prezzo del pe-
trolio era stabile oltre i 100 dollari al 
barile, per affrontare con tranquillità 
sviluppi anche complessi ai livelli di 
prezzo attuali, se non addirittura infe-
riori». L’ad indica la strada: «Dobbia-
mo guardare al di là delle nostre orga-
nizzazioni e trovare nuove soluzioni 

per ridurre i costi dei nostri clienti at-
traverso processi e tecnologie più effi-
cienti».

Ed è questo che sta mettendo in 
pratica la “nuova” Saipem per fronteg-
giare l’effetto della disruption, termi-
ne con cui s’intende la rottura di quel-
lo che è stato fino ad oggi. L’obiettivo 
è diventare un “trasformatore tecnolo-
gico”, o un “solution provider”, e non 
più un semplice fornitore di servizi. 
La strategia per riuscirci è quella di 
cambiare  alcuni  “paradigmi”,  am-
pliando i mercati di riferimento e la 
presenza in settori anti-ciclici rispetto 
all’andamento del petrolio e diversifi-
cando anche dal punto di vista geogra-
fico. Lo sguardo è rivolto verso est: in 
particolare, ai mercati della “Belt and 
Road Iniziative”.

«Non potendo incidere sui prezzi 
delle commodity, siamo diventati più 
efficienti con la riduzione dei costi e 
l’abbattimento del time-to-market e 
il  ricorso  all’innovazione  tecnologi-
ca», spiega Cao. In parallelo, aggiun-
ge«dobbiamo  esplorare  e  dedicarci  
ad altri campi in cui possiamo appor-
tare valore aggiunto con i nostri asset, 
le nostre competenze e le nostre meto-
dologie di esecuzione: energie rinno-
vabili, decommissioning, servizi di pro-
gettazione di alto valore e infrastruttu-
re». Un settore, quest’ultimo, in cui 
Saipem  ha  investito  realizzando  le  
tratte Alta Velocità Milano-Bologna e 
Milano-Brescia. Ora partiranno i lavo-
ri  del  primo  lotto  della  linea  Bre-
scia-Verona.  Ma  l’azienda  guarda  
con attenzione anche la linea ferrovia-
ria Mosca-Kazan, 770 km di lunghez-
za: un progetto che vale complessiva-
mente circa 26 miliardi di euro. 

Sono tutti “campi”, fa notare l’ad, 
che non sono direttamente collegati 
alle fluttuazioni dei prezzi del petro-
lio. Il riferimento è ovviamente anche 
allo sviluppo delle rinnovabili che Sai-
pem sta perseguendo con la realizza-
zione di parchi eolici offshore in giro 
per il mondo. Ma non solo: «Nel no-
stro futuro — dice l’ad — vedo il po-
tenziamento di nuove soluzioni basa-
te su tecnologie verdi complementari 
allo sviluppo dei giacimenti oil&gas e 
non in alternativa ad essi».

Per Cao è possibile «uno sviluppo 
di tecnologie e processi ibridi, rinno-
vabili e oil&gas, e la relativa applica-
zione nell’architettura e nello svilup-
po dei giacimenti. In altre parole, rin-
novabili in associazione e non in alter-
nativa  agli  sviluppi  di  giacimenti  
oil&gas. Nei prossimi 40 anni si co-
struiranno più infrastrutture di quan-
te non se ne siano realizzate negli ulti-
mi 4000 anni — conclude Cao — Sai-
pem può concorrere ad intercettare 
parte degli investimenti (1 trilione di 
dollari stimati, ndr) applicando un’a-
nalisi preventiva degli scenari sociali 
e demografici». (v.d.c.)

Nei primi mesi del 2018 Saipem si è aggiudicata numerose 
commesse. I principali contratti acquisiti sono: quello E&C 
onshore del valore di circa 750 milioni di dollari per lo sviluppo 
della raffineria Duqm, in Oman. I contratti nel Drilling Offshore e 
nell’E&C offshore per un valore complessivo di circa 190 milioni di 
dollari. Si tratta di commesse per la perforazione di pozzi 
in Norvegia, a cui si aggiungono il contratto di decommissioning 
nel Mare del Nord per ConocoPhillips Ltd e quello per una 
nuova condotta di trasporto di greggio in Arabia Saudita. 
E ancora: il contratto E&C offshore in Medio Oriente del valore 
di circa 1,3 miliardi di dollari per la costruzione e l’installazione di 
due condotte di esportazione di gas. E quello E&C 
onshore in Tailandia del valore complessivo di circa 925 milioni di 
dollari per la realizzazione del rigasssificatore Nong Fab. 
In Italia, Saipem ha sottoscritto un contratto 
E&C onshore per la realizzazione del primo lotto costruttivo 
della tratta Alta Velocità/Alta Capacità Brescia/Verona 
per un valore di 1.645 milioni di euro. 
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È qui che diventa strategico il 
ruolo del gas che nel mix di pro-
duzione si evolverà e le centrali 
saranno sempre più costruite e 
utilizzate per fornire sostegno al-
le energie rinnovabili piuttosto 
che per produrre la cosiddetta 
elettricità di base. Il Bnef preve-
de investimenti per 1,3 trilioni 
di dollari in nuova capacità fino 
al 2050, di cui quasi la metà in 
impianti di gas “a picco” anzi-
ché in turbine a ciclo combina-
to. La produzione a gas aumen-
terà del 15% tra il 2017 e il 2050, 
anche se la quota “elettrica” a li-
vello  mondiale  scenderà  dal  
21% al 15%.

Proiezioni  di  emissioni  
CO2.

Le prospettive ribassiste per il 
carbone, naturalmente, consen-
tono una proiezione più ottimi-
stica per le emissioni di Co2. Il 
Bnef - rispetto alle previsioni del-
lo scorso anno - stima ora emis-
sioni globali nel settore dell’elet-
tricità in aumento del 2% rispet-
to al 2017 con un picco nel 2027, 
e un calo fino al 38% al 2050. Na-
turalmente, osserva il report, se 
si verificasse una simile condi-
zione “ciò significherebbe che il 
comparto elettrico non riusci-
rebbe a soddisfare la sua parte 
di sforzo per mantenere i livelli 
globali di CO2 al di sotto di 450 
parti per milione”, il livello con-
siderato dal Gruppo intergover-
nativo sui cambiamenti climati-
ci  coerente con la  limitazione 
dell’aumento delle temperature 
a meno di due gradi centigradi. 
«Anche se dismettessimo tutte 
le centrali a carbone del mondo 
entro il 2035, il settore dell’ener-
gia elettrica continuerebbe a se-
guire una traiettoria al di sopra 
di  quella  “sicura”  -  conclude  
Matthias  Kimmel,  analista  di  
economia energetica del Bnef - 
Raggiungere i due gradi richie-
de una soluzione a zero emissio-
ni di carbonio durante gli estre-
mi stagionali».

Dalla raffineria in Oman alle perforazioni in Norvegia
al gruppo commesse miliardarie nei primi mesi 2018

“Il mercato risale ma cambia
Saipem sarà provider solution 
ed esplorerà nuovi territori” 

[LE OPERE]

STEFANO CAO, AD DI SAIPEM: 
“PETROLIO E GAS SARANNO 
ANCORA ELEMENTI BASILARI 
DEL MIX ENERGETICO, MA NOI 
GUARDIAMO ANCHE OLTRE 
PER RIDURRE I COSTI DEI NOSTRI 
CLIENTI TRAMITE LE TECNOLOGIE 
DIVERSIFICHIAMO: RINNOVABILI
INFRASTRUTTURE E SERVIZI”

Sostenibilità, la società al primo posto in Italia tra le quotate e al top degli indici internazionali 

La sostenibilità per Saipem sta diventano un elemento 
fondante della strategia di business e del modo di operare. 
Non è un caso che l’azienda sia stata di recente classificata 
al primo posto nel Morningstar ESG Score (Environmental, 
Social &Governance) tra le società italiane quotate a 
Piazza Affari. Inoltre, già da alcuni anni, è stata inclusa in 
altri indici di sostenibilità a livello internazionale: 
nell’indice azionario di sostenibilità FTSE4Good che valuta 
le performance delle società su aspetti ambientali, sociali e 
di governance attraverso un processo di analisi 
sull’idoneità del sistema aziendale e sul rispetto di 
stringenti requisiti. E nell’indice Dow Jones Sustainability 
(DJSI) World e Europe, accreditati a livello internazionale, 

ottenendo un posizionamento di vertice tra le società del 
settore “energy equipment services”.
Dal 2016 Saipem fa ufficialmente parte dell’iniziativa 
Global Compact delle Nazioni Unite e ha rinnovato il suo 
impegno per allineare la propria strategia, le attività 
operative e la cultura aziendale ai “sustainable 
development goals”, parte dell’Agenda 2030 per lo 
sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite. Al fine di rafforzare 
una visione di sostenibilità come elemento di indirizzo per le 
strategie future del business, Saipem ha di recente creato 
un Comitato, emanazione del Cda, dedicato al tema della 
sostenibilità.

Saipem ha 
celebrato i 60 
anni durante i 

quali ha 
realizzato più di 

13mila 
chilometri di 

tubazioni sia a 
terra che a 

mare, dove ha 
operato anche 

oltre i 3 mila 
metri di 

profondità in 
100 progetti

offshore 

Nella foto sotto 
Stefano Cao 

amministratore 
delegato di Saipem

[I RICONOSCIMENTI]IL PETROLIO E IL GAS
Al 2040 aumentano anche la 
domanda di petrolio - comunque in 
costante diminuzione - e di gas 
naturale, con un incremento della 
quota prevista del 45%. Le “curve” 
nella tabella indicano come cambia lo 
scenario sul tasso di accesso 
all’elettricità in alcune aree del mondo 
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[LA STRATEGIA]
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